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Quotidiano Energia 

Forum mondiale acqua, “il Governo sostiene la candidatura italiana” 

 
L’intervento della viceministra Sereni (Maeci) a un evento del comitato Italy 
water forum 2024. Entro fine anno la decisione sul Paese che organizzerà 
l’evento. Roma con Firenze e Assisi tra le città ospitanti. 
“Il Governo sostiene la candidatura italiana a sede del X Forum mondiale 
dell’acqua”. È quanto annunciato ieri dalla viceministra agli Esteri, Marina 
Sereni, intervenuta nel corso di un convegno organizzato dal comitato Italy 
water forum 2024 nell’ambito della fiera Remtech. 
Sulla scelta della destinazione finale dell’evento, previsto tra tre anni, si 
pronuncerà definitivamente entro il 2021 il World water council di Marsiglia che 
assegna il forum mondiale ogni tre anni. Intanto, nelle prossime settimane, è 
prevista una visita tecnica per valutare la proposta italiana. 
“Per il nostro Paese – prosegue Sereni - l’acqua rappresenta un denominatore 
comune radicato in ciascuno dei grandi temi connessi alla crescita: 
occupazione, sostenibilità, efficienza energetica, qualità della filiera alimentare e 
tutela dell’ambiente”. 
L’evento, se sarà assegnato all’Italia, avrà come sede le città di Assisi e Firenze 
a cui è stata aggiunta più di recente Roma (oltre ad altre 15 località che saranno 
protagoniste di specifici “educational tour”). 
“Porto il sostegno di Roma alla candidatura dell’Italia a sede del decimo Forum, 
fondamentale per continuare a lavorare su questo tema e porre al centro delle 
nostre politiche pubbliche l’approvvigionamento all’acqua”, ha spiegato ieri la 
sindaca Virginia Raggi. 
Inoltre, secondo il primo cittadino di Firenze, Dario Nardella, “l’obiettivo è farci 
trovare preparati a questo appuntamento sapendo che nel corso dei mesi 
abbiamo creato una proposta seria e di visione, provando a cambiare 
l’impostazione classica del World water forum con importanti novità”. 
Più nel dettaglio, aggiunge Filippo Soccodato, coordinatore Ats del comitato 
promotore, “sarà il primo grande evento internazionale del dopo pandemia in un 
momento in cui c’è l’assoluta necessità di rilanciare l’importanza dell’acqua, 
della gestione delle risorse e dei rischi idrogeologici. Il nostro è un progetto 
innovativo che vede al centro anche il primo dialogo interreligioso, in quanto 
avremo in Italia i rappresentanti di tutte le religioni con capi di Stato, ministri e 
rappresentanti delle massime istituzioni internazionali”. 
Presente nel corso dell’evento di ieri a Ferrara anche la presidente di Anea, 
Marisa Abbondanzieri. L’associazione “prende parte con entusiasmo al gruppo 
dei sostenitori della candidatura italiana in rappresentanza degli enti di governo 
d’ambito. Il nostro ruolo ci consente di avere un grande rapporto di prossimità 
con il territorio, i cittadini, le amministrazioni locali e i gestori. Ci occupiamo di 



tariffe idriche, programmazione degli interventi, rapporto con i consumatori. 
Dalla sinergia e dalla correlazione di questi temi possiamo rinforzare nelle 
persone comportamenti più virtuosi, consapevoli e attenti al valore della risorsa, 
senza perdere di vista il campo sociale, ambientale ed economico dell’acqua e 
dei suoi utilizzi”. 
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Il bollettino 
 

In Lombardia 
sfiorata quota 
34mila morti 
da inizio crisi 
 
Ieri in Lombardia a fronte di 54.042 tamponi effettuati, i nuovi positivi sono 443 (0,8%). Diminuiscono i 

ricoverati nelle terapie intensive (-2) e nei reparti Covid (-5). Rispetto a mercoledì, si registrano tre 

decessi in più, per un totale di 33.999 dall'inizio della pandemia. Contando tutta Italia ieri 4.061 nuovi 

casi e 63 morti (130.551 decessi da inizio pandemia).Sono 505 i pazienti ricoverati in terapia intensiva 

per il Covid in Italia (-11). I ricoverati nei reparti ordinari sono 3.650 (-146). 
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Il Piano del ministero  
terza dose aglio over 65 
Cinema e teatri al 100% 

 

Paolo Rrusso / ROMA Aprire ma coprendosi di più. A distanza di due settimane dalle prime campanelle 

scolastiche la curva dei contagi flette anziché salire e così il governo prova a cambiare marcia. 

Tornando sempre più velocemente alla normalità portando da 7 a 5 giorni la quarantena dei vaccinati 

ma anche riaprendo cinema, teatri e sale da concerto al 100% della loro capienza e facendo riempire 

per tre quarti stadi e palazzetti. Nello stesso tempo però si cerca di mettere a riparo da colpi di coda del 

virus la popolazione più a rischio, partendo con la terza dose a metà ottobre non più solo con personale 

sanitario, ospiti delle Rsa e over 60, come già annunciato. Ma estendendo l'operazione anche a chi ha 

compito 70 anni, se non proprio dai 65 anni in su. Circa 10 milioni di anziani in più che sarebbero 

chiamati a mostrare nuovamente il braccio purché siano trascorsi almeno sei mesi dall'ultima 

somministrazione. Il cambio di passo sarà deciso da una circolare del ministero della Salute, alla quale 

stanno lavorando anche gli esperti dell'Iss e che sarà emanata ai primi di ottobre per entrare poi in 

vigore da metà mese. Nel frattempo si riaprono le porte allo svago. «Teatri, cinema e sale da concerto 

sono luoghi sicuri», ha spiegato ieri il ministro della Cultura, Dario Franceschini. Che dopo aver tentato 

invano una settimana fa a convincere il collega Speranza a riaprire al 100% le sale ieri agli esperti del 

Cts ha chiesto senza tanti giri di parole «di valutare la possibilità di superare le misure di 

distanziamento interpersonale e gli attuali limiti di capienza, mantenendo l'obbligo di green pass e di 

indossare la mascherina per la durata degli spettacoli». Richiesta accolta dalla maggioranza degli 

scienziati, che lunedì scriveranno il loro parere che planerà poi martedì nelle mani del governo, che già 

dal 1° ottobre potrebbe consentire di riempire al massimo della capienza le sale, sottoposte oggi ai 

vincoli del 50% della capienza e del metro di distanziamento. Ma in processione dai super esperti del 

Cts ieri sono andati in molti. Tra questi la sottosegretaria allo Sport, Valentina Vezzali, che dal canto 

suo ha perorato la causa degli stadi. «Abbiamo segnali che la capienza negli impianti sportivi sarà al 

75% all'aperto, e del 50% per quelli al chiuso», ha detto dopo aver chouso il collegamento con gli 

esperti. Tra quindici giorni ci saranno poi nuovi incontri per valutare se aprire al 100% gli spalti al 

pubblico. Fino a quale momento però basta giochini, hanno intimato gli scienziati. «Inutile dire che gli 

stadi devono essere riempiti al 50% se poi metà dei settori restano chiusi e si ammassano gli spettatori 

negli altri, come abbiamo visto fare nelle partite di campionato», spiega un esponente del Cts. Quindi la 

percentuale di posti da lasciare liberi dovrà d'ora in avanti essere ridistribuita in tutti i settori. Che già tra 

un mese potrebbero però tornare al tutto esaurito. Ma anche la quarantena lunga ha le ore contate. 

Questa volta è stato il ministro per la Famiglia, Elena Bonetti, a chiedere al Cts di «diminuire il tempo 

della quarantena, restringerla per i vaccinati e i bambini piccoli o introdurre strumenti di monitoraggio 

come i tamponi». Richiesta avanzata con un occhio alla scuola ma che a questo punto interesserebbe i 

vaccinati di ogni età. Anche questo verdetto del Cts arriverà probabilmente venerdì, ma la maggioranza 

degli esperti ha già dato la sua benedizione alla riduzione da 7 a 5 giorni della quarantena per i 



vaccinati che entrano a contatto stretto con un positivo, mentre resterebbe di 10 giorni per i non 

vaccinati. Sperando che anche questo li convinca a mettersi in regola. --© RIPRODUZIONE 

RISERVATA 

 

 

 

La Provincia Pavese 24 settembre 2021 

Allarme badanti 

 

il dossier Niccolò Carratelli / Roma I datori di lavoro siamo noi. Noi semplici cittadini, famiglie, anziani 

che vivono soli. E il luogo di lavoro è casa nostra, senza tornelli o badge da strisciare all'ingresso, anzi: 

chi viene a lavorare da noi, spesso, ha il suo mazzo di chiavi. La colf che fa le pulizie, la baby-sitter che 

si occupa dei bambini, la badante che assiste un genitore non più autosufficiente. In molti casi sono 

diventate persone di famiglia, punti di riferimento nella nostra complicata quotidianità. Dal 15 ottobre, 

però, per entrare in casa nostra, dovranno avere un Green Pass valido. E, in teoria, mostrarcelo, 

perché la legge attribuisce a noi il compito di controllarlo, pena una multa da 400 a 1000 euro (per il 

lavoratore la sanzione è più alta, da 600 a 1500 euro). D'altra parte, l'eventualità che le forze dell'ordine 

irrompano nelle abitazioni private per verificare lo status di chi ci lavora è piuttosto remota, oltre che 

impraticabile dal punto di vista costituzionale. Quindi, se i datori di lavoro della colf o della badante 

preferiscono chiudere un occhio di fronte alla mancanza del certificato Covid, nessuno potrà farci 

niente. E questa "flessibilità" potrebbero adottarla in molti, soprattutto quelli che ai lavoratori domestici 

non hanno fatto un contratto regolare: mandarli via, perché non hanno il pass, equivalere ad 

autodenunciarsi ed esporsi a una vertenza. D'altra parte, «anche chi non ha il Green Pass rischia - dice 

Teresa Benvenuto di Assindatcolf - perché se perde il lavoro non lo trova più: a questo punto nessuno 

assumerà persone senza il pass». Non è un problema marginale, visto che "in nero" lavora più della 

metà del settore. Su 2 milioni e 100mila collaboratori stimati (per difetto) in attività in Italia, solo poco 

più di 900mila sono noti all'Inps. L'istituzione dell'obbligo di Green Pass per legge potrebbe anche 

spingere l'emersione di questi rapporti di lavoro, come già successo per le autocertificazioni legate agli 

spostamenti durante la prima ondata della pandemia, quando eravamo in lockdown. Un fenomeno 

registrato nell'ultimo Osservatorio sui lavoratori domestici pubblicato dall'Inps. Non è detto, però, che 

accada anche stavolta, visto che nella primavera 2020 la badante poteva essere fermata per strada 

dalla polizia e doveva motivare lo spostamento, ora non più. «Ma il datore di lavoro che non regolarizza 

il rapporto e poi non chiede il Green Pass rischia una doppia sanzione - avverte Benvenuto - mentre noi 

ci aspettiamo un doppio effetto positivo: l'uscita dal sommerso di decine di migliaia di lavoratori e un 

aumento del numero dei vaccinati». Troppi senza il pass Perché ci sono ottime probabilità che quella 

stessa badante non sia vaccinata. Oppure sia immunizzata con un vaccino non riconosciuto dalle 

agenzie del farmaco europea e italiana e che, quindi, non dà diritto al Green Pass. Come il russo 

Sputnik o il cinese Sinovac, usati in Paesi da cui provengono molte lavoratrici impiegate nella cura della 



casa o degli anziani: Filippine, Ucraina e Moldavia, solo per citarne alcuni. I dati confermano che quasi 

il 40% di colf e badanti arriva dall'Europa dell'Est. La Romania, altro esempio classico, è penultima 

(davanti alla Bulgaria) nella classifica europea per numero di vaccinati, con meno del 35% della 

popolazione protetta, a fronte di una media europea del 70%. C'è anche un tema culturale, quindi, e 

non stupiscono le stime delle associazioni datoriali, basate sulle segnalazioni delle famiglie: secondo 

Domina, i lavoratori domestici privi di Green Pass sarebbero il 30%, circa 600mila, mentre la proiezione 

di Assindatcolf si spinge fino al 50%, quindi un milione di persone. Che, in teoria, devono mettersi in 

regola, scoprendo il braccio per l'iniezione nei prossimi 20 giorni, o facendo tre tamponi rapidi a 

settimana a loro spese. «Spesso sono lavoratrici che non parlano bene l'italiano, non sanno che per 

vaccinarsi basta il codice fiscale provvisorio e che ormai ci sono gli open day a loro dedicati (ieri e 

domenica nel Lazio, ndr) - spiega Benvenuto - si fanno guidare dall'ignoranza e dalla paura, vanno 

aiutate». Controlli in salita Ma, ad aver bisogno di aiuto, saranno anche migliaia di anziani chiamati, loro 

malgrado, a fare i controllori: potrebbero avere qualche difficoltà a usare l'app VerificaC19 per 

scannerizzare il codice Qr sul pass della badante. Sempre che abbiano uno smartphone e sappiano 

come funziona. Da Assindatcolf dicono di aspettare le linee guida per i controlli annunciate dal 

ministero del Lavoro, ma il suggerimento è quello di «prevedere la possibilità di chiedere la semplice 

copia cartacea del Green Pass, su cui il termine di validità è indicato all'ultima riga». Il problema è che il 

documento stampato è più facile da falsificare, soprattutto agli occhi dei più anziani: «Il rischio dei falsi 

è concreto ed elevato - dice Lorenzo Gasparrini, segretario di Domina - chiediamo che venga attivato 

un numero verde che consenta alla famiglia di verificare l'autenticità e la scadenza del pass del proprio 

lavoratore domestico». Con queste premesse, c'è da aspettarsi controlli serrati nelle case degli italiani. 

--© RIPRODUZIONE RISERVATA 

 


